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Documento unitario dei sindacati dopo la scelta della Regione di congelare la scelta dei primari e le nuove assunzioni
«Arrecato un gravissimo danno alle strutture: la decisione compromette il funzionamento del sistema sanitario ligure»

Nomine Asl bloccate, l’ira dei medici
«Rischiamo una fuga degli specialisti»
IL CASO

Guido Filippi

«Il blocco di carriere 
e assunzioni nella 
sanità ligure porte-
rà fughe di perso-

nale e comprometterà il funzio-
namento del sistema sanitario 
ligure e agevolerà le fughe de-
gli  specialisti».  La  decisione 
del direttore generale del Di-
partimento sanità Paolo Bor-
don di sospendere le nomine 
di primari e dirigenti medici, 
oltre che di congelare le assun-
zioni di personale amministra-
tivo in tutte le Asl e gli ospedali 
liguri, in attesa della riforma 
del  sistema sanitario  voluta  
dal presidente Bucci, compat-
ta i sindacati medici e del com-
parto. Che due giorni dopo la 
notizia  dell’ordine  di  Bucci  
escono allo scoperto con un du-
ro documento che è destinato 
a lasciare il segno e ha preso in 
contropiede l’assessore alla Sa-
nità Massimo Nicolò che ha im-
postato la sua gestione sul dia-
logo. Anzi, secondo i soliti ben 
informati all’interno della Re-
gione, sarebbe più propenso a 
perseguire una linea più pru-

dente e di condivisione, come 
è stato più volte ribadito anche 
dai vertici liguri di Fratelli d’I-
talia: il responsabile nazionale 
sanità del partito di Meloni è il 
genovese Matteo Rosso, cre-
sciuto alla scuola democristia-
na del dialogo e degli accordi.

«Esprimiamo forte preoccu-
pazione per la notizia, apparsa 
a mezzo stampa, di sospende-
re le nomine dei direttori di 
struttura complessa, semplice 
e dirigenti medici» commenta-
no i sindacati dei medici Aa-
roi-Emac, Anaao-Assomed, Ci-
mo-Fesmed,  Cisl-Medici,  
Fp-Cgil medici e dirigenti sani-
tari, Fassid-Snr, Fvm, Uil Fp 
area medica e veterinaria: è la 
prima volta, dopo anni, che le 
sigle sindacali dell’area medi-
ca si trovano d’accordo e pub-
blicano un documento unita-
rio. L’altro giorno erano stati i 
sindacati del comparto a conte-
stare la prima lettera di Bor-
don sul blocco delle assunzio-
ni degli amministrativi. «Una 
follia, una decisione presa sen-
za una logica. Ci sono carenze, 
non esuberi» aveva detto il se-
gretario ligure della Cisl Fun-
zione pubblica, Gabriele Ber-
tocchi.

«Il blocco delle assunzioni e 

delle carriere che coinvolge-
rebbe anche posizioni già mes-
se a concorso e deliberate dalle 
aziende - denunciano i sindaca-
ti medici - rappresenta un gra-
vissimo danno alla funzionali-
tà delle strutture sanitarie sia 
dal punto di vista medico sani-

tario che gestionale, oltre che 
un fattore fortemente demoti-
vante che rischia di favorire ul-
teriori fughe di personale. Ri-
sulta allo stato attuale ingiusti-
ficato anche dal punto di vista 
economico,  non  costituendo  
di fatto un aggravio per lei fi-

nanze regionali. Creare, perpe-
trare  e  legittimare  lacune  
nell’assegnazione di incarichi 
che sono di interesse strategi-
co. Questa è una strada certa 
verso la compromissione del 
buon funzionamento e la de-
pauperazione di risorse uma-

ne del sistema salute della LI-
guria». Bordon aveva spiegato 
così il “blocco”: «Una scelta di 
buonsenso in vista della rifor-
ma della sanità e dell’accorpa-
mento delle Asl e degli ospeda-
li in due maxi-aziende». 

I sindacati dei medici stanno 
organizzando altre iniziative 
per bloccare gli effetti dell’or-
dine del direttore regionale e 
hanno subito chiesto un incon-
tro urgente «per poter ragiona-
re e trovare insieme soluzioni 
e strategie condivise con chi 
porta avanti la sanità regiona-
le». Scontro sì, ma porte aperte 
al dialogo. Nel frattempo an-
che i sindacati del comparto 
aspettano di essere convocati 
in Regione «per parlare  del  
blocco delle assunzioni e poi 
del progetto di riforma».

Critiche erano arrivate an-
che dai consiglieri del Pd Ar-
mando Sanna, Enrico Iocula-
no, Roberto Arboscello e Katia 
PIccardo. «Una decisione pre-
sa senza un piano e in modo 
del  tutto arbitrario.  L’attesa  
della riforma non può essere 
una scusa per bloccare la sani-
tà ligure. Non nominare prima-
ri e dirigenti significa lasciare 
le Asl, gli ospedali e i territori 
scoperti di funzioni importan-
ti per garantire i servizi. Devo-
no spiegare questa scelta in au-
la, portando i numeri che l’han-
no eventualmente condivisa». 
I consiglieri del Pd chiedono 
che l’assessore Nicolò e il diret-
tore Bordon «vengano in com-
missione sanità». 

Probabile  che,  in  qualche 
modo, diventi motivo di dibat-
tito nella prossima seduta del 
consiglio regionale. —
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Beatrice D’Oria

C’è la storia del  
piccolo  Giona,  
9 anni, che ha 
vinto tre meda-

glie alle olimpiadi dei tra-
piantati. E poi c’è la vicenda 
di un operaio di 32 anni col-
pito da insufficienza epati-
ca  fulminante  a  seguito  
dell’inalazione di fumi tossi-
ci durante un incendio: è sta-
ta l'équipe del Policlinico 
San Martino di Genova, gui-
data dal dottor Enzo Andor-
no, a portare a termine il tra-
pianto di fegato che gli ha 
salvato la vita. Storie che 
riaccendono l’attenzione e 
ricordano quanto fragile e 
prezioso sia il sistema delle 
donazioni. Perché dietro a 
ogni storia e a ogni caso c’è 
una persona in attesa, una 
famiglia, una possibilità di 
vita. Serve rafforzare la cul-
tura del dono.

In Liguria arriva un appel-
lo accorato dai pazienti tra-

piantati e dai medici del set-
tore: è urgente rilanciare le 
donazioni di organi. Negli 
ultimi mesi, infatti, si regi-
stra un lieve ma costante ca-
lo delle donazioni, proprio 
mentre una nuova tecnolo-
gia sta cambiando la gestio-
ne dei trapianti in Italia.

Le  cosiddette  macchine  
da perfusione consentono 
oggi di conservare più a lun-
go gli organi, permettendo 
di effettuare i trapianti an-
che a distanza di 10-12 ore 
dal prelievo. Un progresso 
importante, che migliora la 
qualità degli organi e am-
plia le possibilità di succes-
so, ma che al tempo stesso ri-
schia di ridurre il numero di 
organi inviati fuori regione: 
se le strutture locali hanno 
più tempo per trovare un ri-
cevente, è probabile che gli 
organi restino sul territorio 
di origine.

La Liguria, in particolare, 
è tra le regioni che più di-
pendono dalla collaborazio-
ne interregionale:  circa il  
30% dei trapianti di fegato 
viene infatti effettuato con 

organi provenienti da altre 
regioni. Dal maggio 2021, 
quando a Genova è ripartita 
l’attività di trapianto, sono 
stati eseguiti 177 interven-
ti, di cui 160 su pazienti ligu-
ri e 17 su pazienti prove-
nienti da fuori regione. Più 
del 30% di questi trapianti è 
stato possibile grazie a orga-
ni procurati da ospedali ex-
traregionali.

«Serve sicuramente fare 
un passo di più e rendersi 
conto che le necessità di tra-
pianto  stanno  aumentan-
do: i risultati degli interven-
ti sono sempre migliori, pos-
siamo garantire a chi ha bi-
sogno delle sopravvivenze 
significative - spiega il pro-
fessor Enzo Andorno, diret-
tore della chirurgia epatobi-
liare e trapianti  d’organo 
del policlinico San Martino 
- Per il fegato sono operazio-
ni salvavita e per il rene arri-
vano a portare i pazienti fuo-
ri dalla dialisi e c’è la possi-
bilità di effettuare trapianti 
anche prima della dialisi, 
garantendo un risultato an-
cora migliore. Per quanto ri-

guarda i trapianti in genera-
le abbiamo raggiunto un li-
vello tecnico e indicazioni 
di terapie che ci permetto-
no  di  utilizzare  tecniche  
che in passato non usava-
mo. Serve sottolineare una 
cosa: dare il consenso alla 
donazione è importante an-
che per gli over 80. Bisogna 
parlarne: quando si va a rin-
novare la carta d’identità è 
importante  sapere  che  si  
può fare anche oltre una cer-
ta età. Serve ricordarlo an-
cora una volta in una regio-
ne anziana come la Ligu-
ria». L’appello alle donazio-
ni arriva anche dai pazienti 
trapiantati:  «Storie  come  
quella del bambino di 9 an-
ni che è “rinato” grazie al 

trapianto, o l’intervento sal-
vavita eseguito dalla squa-
dra  del  dottor  Andorno  
sull’operaio per insufficien-
za epatica fulminante ci in-
vitano alla riflessione per 
stimolare  la  popolazione,  
perché ce n’è sempre biso-
gno, alla donazione», preci-
sa Vittorio Bosia, presiden-
te dell’AITF Liguria, l’Asso-
ciazione italiana trapianta-
ti di fegato della Liguria. Bo-
sia è stato operato vent’an-
ni fa e nel 2011 ha fondato 
l’associazione: una “missio-
ne”, la sua, per sensibilizza-
re su un tema di cui si parla 
ancora poco. 

«Quella del San Martino è 
un’eccellenza italiana. L’o-
perazione salvavita sull’o-

peraio non è solo una vitto-
ria medica: è una testimo-
nianza viva del valore della 
donazione di organi. È gra-
zie a un gesto di generosità 
e responsabilità che una vi-
ta è stata salvata - conclude 
- E ogni vita salvata è un 
messaggio potente: donare 
è costruire futuro. Come as-
sociazione che da anni si 
batte per promuovere la cul-
tura del dono e tutelare i di-
ritti dei trapiantati, AITF Li-
guria rinnova il proprio ap-
pello: servono più organi, 
servono più donatori. Serve 
una comunità consapevole, 
informata, pronta a trasfor-
mare il dolore in speran-
za».—
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I sindacati dei medici hanno contestato il blocco delle assunzioni e delle nomine voluto dalla Regione

Il 30% degli organi per gli interventi in Liguria proviene da fuori regione
Andorno: «Serve un passo in più, con un fegato si può salvare una vita»

Donazioni in calo,
appello dei trapiantati
«Anche gli over 80
possono dare l’assenso»

L’equipe del San Martino durante un intervento di trapianto
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